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Catechesi. Il Viaggio in Mongolia

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Lunedì sono rientrato dalla Mongolia. Vorrei esprimere riconoscenza a quanti hanno
accompagnato la mia visita con la preghiera e rinnovare la gratitudine alle Autorità, che mi hanno
solennemente accolto: in particolare al Signor Presidente Khürelsükh,e anche all’ex Presidente
Enkhbayar, che mi aveva consegnato l’invito ufficiale a visitare il Paese. Ripenso con gioia alla
Chiesa locale e al popolo mongolo: un popolo nobile e saggio, che mi ha dimostrato tanta
cordialità e affetto. Oggi mi piacerebbe portarvi al cuore di questo viaggio.

Ci si potrebbe chiedere: perché il Papa va tanto lontano a visitare un piccolo gregge di fedeli?
Perché è proprio lì, lontano dai riflettori, che spesso si trovano i segni della presenza di Dio, il
quale non guarda alle apparenze, ma al cuore come abbiamo sentito nel brano del profeta
Samuele (cfr 1 Sam 16,7). Il Signore non cerca il centro del palcoscenico, ma il cuore semplice di
chi lo desidera e lo ama senza apparire, senza voler svettare sugli altri. E io ho avuto la grazia di
incontrare in Mongolia una Chiesa umile ma una Chiesa lieta, che è nel cuore di Dio, e posso
testimoniarvi la loro gioia nel trovarsi per alcuni giorni anche al centro della Chiesa.
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Quella comunità ha una storia toccante. È sorta, per grazia di Dio, dallo zelo apostolico – su cui
stiamo riflettendo in questo tempo – di alcuni missionari che, appassionati del Vangelo, circa
trent’anni fa sono andati in quel Paese che non conoscevano. Ne hanno imparato la lingua - che
non è facile - e, pur venendo da nazioni diverse, hanno dato vita a una comunità unita e
veramente cattolica. Questo infatti è il senso della parola “cattolico”, che significa “universale”. Ma
non si tratta di un’universalità che omologa, bensì di un’universalità che s’incultura, è una
universalità che si incultura. Questa è la cattolicità: un’universalità incarnata, “inculturata” che
coglie il bene lì dove vive e serve la gente con cui vive. Ecco come vive la Chiesa: testimoniando
l’amore di Gesù con mitezza, con la vita prima che con le parole, felice delle sue vere ricchezze: il
servizio del Signore e dei fratelli.

Così è nata quella giovane Chiesa: nel solco della carità, che è la testimonianza migliore della
fede. A compimento della mia visita ho avuto la gioia di benedire e inaugurare la “Casa della
misericordia”, prima opera caritativa sorta in Mongolia come espressione di tutte le componenti
della Chiesa locale. Una casa che è il biglietto da visita di quei cristiani, ma che richiama ogni
nostra comunità a essere casa della misericordia: cioè luogo aperto, luogo accogliente, dove le
miserie di ciascuno possano entrare senza vergogna a contatto con la misericordia di Dio che
rialza e risana. Ecco la testimonianza della Chiesa mongola, con missionari di vari Paesi che si
sentono un’unica cosa con il popolo, lieti di servirlo e di scoprire le bellezze che già vi sono.
Perché questi missionari non sono andati lì a fare proselitismo, questo non è evangelico, sono
andati lì a vivere come il popolo mongolo, a parlare la loro lingua, la lingua di quella gente, a
prendere i valori di quel popolo e predicare il Vangelo in stile mongolo, con le parole mongole.
Sono andati e si sono “inculturati”: hanno preso la cultura mongola per annunciare in quella
cultura il Vangelo.

Io ho potuto scoprire un po’ di questa bellezza, anche conoscendo alcune persone, sentendo le
loro storie, apprezzando la loro ricerca religiosa. Sono grato in tal senso per l’incontro
interreligioso ed ecumenico di domenica scorsa. La Mongolia ha una grande tradizione buddista,
con tante persone che nel silenzio vivono la loro religiosità in modo sincero e radicale, attraverso
l’altruismo e la lotta alle proprie passioni. Pensiamo a quanti semi di bene, nel nascondimento,
fanno germogliare il giardino del mondo, mentre abitualmente sentiamo parlare solo del rumore
degli alberi che cadono! E alla gente, anche a noi, piace lo scandalo: “Ma guarda che barbarità, è
caduto un albero, il rumore che ha fatto!” – “Ma tu non vedi la foresta che cresce tutti i giorni?”,
perché la crescita è in silenzio. È decisivo saper scorgere e riconoscere il bene. Spesso, invece,
apprezziamo gli altri solo nella misura in cui corrispondono alle nostre idee, invece dobbiamo
vedere quel bene. E per questo è importante, come fa il popolo mongolo, orientare lo sguardo
verso l’alto, verso la luce del bene. Solo in questo modo, a partire dal riconoscimento del bene, si
costruisce l’avvenire comune; solo valorizzando l’altro lo si aiuta a migliorare.

Sono stato nel cuore dell’Asia e mi ha fatto bene. Fa bene entrare in dialogo con quel grande
continente, coglierne i messaggi, conoscerne la sapienza, il modo di guardare le cose, di
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abbracciare il tempo e lo spazio. Mi ha fatto bene incontrare il popolo mongolo, che custodisce le
radici e le tradizioni, rispetta gli anziani e vive in armonia con l’ambiente: è un popolo che scruta il
cielo e sente il respiro del creato. Pensando alle distese sconfinate e silenziose della Mongolia,
lasciamoci stimolare dal bisogno di allargare i confini del nostro sguardo, per favore: allargare i
confini, guardare largo e alto, guardare e non cadere prigionieri delle piccolezze, allargare i confini
del nostro sguardo, perché veda il bene che c’è negli altri e sia capace di dilatare i propri orizzonti
e anche dilatare il proprio cuore per capire, per essere vicino a ogni persona e a ogni civiltà.

__________________________________________________

Saluti

Je salue cordialement les pèlerins de langue française, particulièrement ceux venus du Sénégal,
accompagnés par Mgr Paul Abel Mamba. Frères et sœurs, en pensant aux étendues infinies et
silencieuses de la Mongolie, laissons-nous stimuler par le besoin d’élargir les frontières de notre
regard, pour que nous puissions voir le bien qui se trouve chez les autres. Que Dieu vous bénisse
!

[Saluto cordialmente i pellegrini di lingua francese, in particolare quelli giunti dal Senegal,
accompagnati da Mons. Paul Abel Mamba. Fratelli e sorelle, pensando alle distese sconfinate e
silenziose della Mongolia, lasciamoci stimolare dal bisogno di allargare i confini del nostro
sguardo, perché possiamo vedere il bene che c’è negli altri. Dio vi benedica!]

I extend a warm welcome to the English-speaking pilgrims and visitors taking part in today’s
Audience, especially the groups from Malta, Senegal, Australia, Indonesia and the United States
of America. Upon you and your families I invoke the joy and peace of our Lord Jesus Christ. God
bless you all!

I would like to add that, with great sorrow I have learned of the fire that broke out in a five-storey
building in the centre of Johannesburg, South Africa, killing more than seventy people, including a
number of children. I ask you to join me in praying for the unfortunate victims. To their families I
express my deep condolences, and I send a special Blessing to them and to all those working to
provide assistance and support.

[Do il benvenuto a tutti i pellegrini di lingua inglese, specialmente ai gruppi provenienti da Malta,
Senegal, Australia, Indonesia e Stati Uniti d’America. Su tutti voi e sulle vostre famiglie invoco la
gioia e la pace del Signore nostro Gesù Cristo. Dio vi benedica!

E vorrei aggiungere che con vivo dolore ho appreso dell’incendio scoppiato in un edificio di cinque
piani nel centro della città di Johannesburg, in Sud Africa, in cui sono morte più di settanta
persone, tra i quali anche diversi bambini. Vi invito ad unirvi a me nella preghiera per le vittime. Ai
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familiari esprimo il mio profondo cordoglio, ed invio una speciale Benedizione per loro e per quanti
si stanno prodigando per provvedere assistenza e supporto.]

Liebe Pilger deutscher Sprache, wenn Gottes Gnade auf ein offenes und bereites Herz trifft, ist
alles möglich. Machen wir unser Herz weit für das Große, das Gott an uns und durch uns wirken
möchte. Gott segne euch!

[Cari pellegrini di lingua tedesca, quando la grazia di Dio incontra un cuore aperto e disponibile,
tutto diventa possibile. Apriamo i nostri cuori alle grandi cose che Dio vuole compiere in noi e
attraverso di noi. Dio vi benedica!]

Saludo cordialmente a los peregrinos de lengua española. Pidamos al Señor que nos ayude a
elevar nuestra mirada hacia lo alto para reconocer el bien que procede de Él y para acoger todos
los dones que nos ofrece por medio de nuestros hermanos. Que Jesús los bendiga y la Virgen
Santa los cuide. Muchas gracias.

Queridos fiéis de língua portuguesa, sede bem-vindos! Saúdo em particular os peregrinos
brasileiros que vêm de Rio Verde e os membros da Irmandade de São Francisco. A todos convido
a dirigir o olhar para o alto a fim de aprendermos de Deus o seu olhar sobre nós e sobre a
natureza: Ele vê com o coração e com confiança, e deste modo nos abençoa.

[Cari fedeli di lingua portoghese, benvenuti! Saluto in particolare i pellegrini brasiliani provenienti
da Rio Verde e ai membri della Confraternita di San Francesco. Invito tutti ad orientare lo sguardo
verso l’alto per imparare da Dio il suo sguardo su di noi e sul creato: Lui guarda con il cuore e con
fiducia, e così ci benedice.]

أُحَيِّي المؤمِنينَ النَّاطِقينَ باللّغَةِ العربِيَّة. لِنُوَسِّعْ حدودَ نظَرِنا، حتَّى نرَى الخيرَ الموجودَ في الآخرين، ونَبنِيَ معًا مستقبلًا
أفضل. باركَكُم الرّبُّ جَميعًا وحَماكُم دائِمًا مِن كُلِّ شَرّ!

[Saluto i fedeli di lingua araba. Allarghiamo i confini del nostro sguardo, affinché vediamo il bene
che c’è negli altri, e costruiamo insieme un futuro migliore. Il Signore vi benedica tutti e vi protegga
sempre da ogni male!]

Pozdrawiam serdecznie Polaków, a w sposób szczególny pielgrzymów z Archidiecezji
krakowskiej, diecezji bielsko, tarnowskiej i kieleckiej oraz z polskiej parafii w Rzymie, którzy
przybyli, aby świętować rocznicę kanonizacji swojego Patrona i Patrona Polski: św. Stanisława,
biskupa i męczennika, która miała miejsce w Asyżu 770 lat temu. Bohaterski i nieustępliwy
Pasterz krakowski, zginął od miecza polskiego władcy, broniąc swego ludu i prawa Bożego. Z
wielką odwagą i wewnętrzną wolnością, święty Stanisław przedkładał Chrystusa ponad priorytety
świata. Niech jego przykład, tak bardzo aktualny, będzie dla was zachętą do trwania w wierności
Ewangelii i wcielania jej w wasze życie rodzinne i społeczne. W ten sposób będziecie mogli być
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czytelnymi świadkami prawdy, sprawiedliwości i braterskiej miłości. Z serca wam błogosławię.

[Saluto cordialmente i Polacchi, in modo particolare i pellegrini dell'Arcidiocesi di Cracovia, della
diocesi di Bielsko, di Tarnów e di Kielce, come anche quelli della parrocchia polacca di Roma,
venuti a celebrare l'anniversario della canonizzazione del loro Patrono e Patrono della Polonia:
San Stanislao, Vescovo e Martire, avvenuta ad Assisi 770 anni fa. Eroico e tenace Pastore di
Cracovia, morì sotto la spada del sovrano polacco, difendendo la sua gente e la legge di Dio. Con
grande coraggio e libertà interiore, San Stanislao ha anteposto Cristo alle priorità del mondo. Il
suo esempio, quanto mai attuale, vi incoraggi ad essere fedeli al Vangelo, incarnandolo nella
vostra vita familiare e sociale. Così potrete essere chiari testimoni di verità, di giustizia e di amore
fraterno. Vi benedico di cuore.]

* * *

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana, in particolare ai vari gruppi
parrocchiali. Tra questi saluto con affetto le parrocchie di Sant’Anna in Pontinia, del Sacro Cuore
di Gesù in Porto Sant’Elpidio e della Santissima Annunziata in Montecosaro. Sono lieto di
accogliere inoltre i Giovani dell’Opera della Chiesa, la Caritas diocesana di Firenze e la Banda
musicale di Geraci. Desidero poi salutare i Religiosi dell’Istituto Cavanis e le Suore della
Presentazione di Maria di Bourg Saint Andéol, che celebrano i rispettivi Capitoli generali.

Il mio pensiero va infine ai giovani, ai malati, agli anziani e agli sposi novelli. La Festa liturgica di
dopodomani, Natività della Beata Vergine Maria, vi esorti a camminare sempre, come Maria, sulle
strade del Signore. A Lei, donna della tenerezza, affidiamo le sofferenze e le tribolazioni della cara
e martoriata Ucraina che soffre tanto. A tutti voi la mia benedizione.
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